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30/11/09 Il ruolo della rappresentazione nei piani 
urbanistici e nei progetti di trasformazione urbana
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La rappresentazione è uno “strumento operativo”  

dell’architetto, riproduce la realtà attraverso l’uso di un 
codice, di cui è necessaria la condivisione per ren dere efficace la 
comunicazione.

Sia la realtà intesa come realtà esistente oggi, stato di fatto  o 

realtà ipotizzata , il progetto di trasformazione.

Esistono codici impliciti, di cui si presuppone la conoscenza 
da parte di tutti, o almeno da parte degli addetti ai lavori (a questo 
gruppo appartengono i codici che sono specifici del  progetto di 
architettura: le piante, gli alzati, profili, le se zioni, etc.),

e codici mediati che necessitano dell’uso di una legenda. 

Quelle appartenenti al primo gruppo sono state iden tificate nelle 
immagini come DESCRITTIVE, quelle appartenenti al secondo 

come CODIFICATE.
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Ferrara fotopiano e CTR area S. Giorgio



C
A
R
T
O
G
R
A
F
I
C
H
E

Rappresentazioni cartografiche

Anche la cosiddetta cartografia di base è una 
rappresentazione del reale, di cui si postula la ne utralità, ma si 
tratta di una neutralità fittizia in quanto deriva da un codice , da 

una convenzione ; se modifico il codice, modifico anche il 
risultato.

Possiamo intendere la cartografia come un processo di sintesi 
della complessità del reale ; rispetto alla molteplicità di 
elementi che l’osservazione diretta della realtà co nsente di 
apprezzare, nella restituzione cartografica ha luog o un processo 
di “riduzione” della complessità , di eliminazione di parte 
di questi elementi di conoscenza. In questa operazi one di 
riduzione è necessariamente contenuto un giudizio , poiché 
occorre scegliere cosa tralasciare e cosa evidenzia re; questa 
scelta è fatta sulla base di una convenzione che risente delle 
finalità per le quali la carta è costruita.
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L’osservazione diretta del reale fornisce un grande numero di 
informazioni simultaneamente,  la carta fornisce un minore 

numero di informazioni ma con un superiore grado di 
chiarezza .

Un esempio di come il codice cartografico non sia i mmutabile, ma 
sia invece frutto di una convenzione suscettibile di 
modifiche nel tempo, ci è fornito dai catasti sette centeschi;  il 
loro carattere descrittivo e pittografico, che rend e evidente loro carattere descrittivo e pittografico, che rend e evidente 
l’intenzione di riprodurre il territorio rappresent ato come in un 
dipinto, contrasta con la scarsa capacità descritti va della 
cartografia odierna.

L’attenzione che queste rappresentazioni cartografi che hanno nei 
confronti dei caratteri del paesaggio agrario è and ata via via 
scemando, di pari passo con la perdita di significa tività di questi 
aspetti.



C
A
R
T
O
G
R
A
F
I
C
H
E

Ferrara Cartografia IGM e fotopiano BW 
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Legenda Carte IGM
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Ferrara IGM e Carta del 1813
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Roma Planimetria turistica
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Roma Planimetria IGM
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Ravenna Carta del 1686 ASCR e Carta delle pinete de l Ginanni 1764
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Il lavoro di Patrizia Gabellini parte dall’osservazi one dell’insieme 
di disegni dei piani urbanistici “generali” riferiti cioè 

all’intera città prodotti in Italia dalla seconda metà 
dell’ottocento ad oggi, quando cioè si può comincia re a 
riconoscere una pratica ordinaria ed una istituzion alizzazione 
della disciplina urbanistica.

Patrizia Gabellini, Il disegno Urbanistico, NIS, Roma, 1996.

L’assunto di base è che i disegni del piano possano  essere 
studiati come forme di comunicazione, forme simboli che e che 
specifiche idee di piano siano strettamente legate a 
specifiche modalità di rappresentazione .

Lo stesso legame che unisce mezzo e messaggio in ogni 
forma di comunicazione



E’ possibile distinguere famiglie di piani  accomunate da uno 

stesso approccio e dall’uso di analoghe modalità di 
rappresentazione

Nella storia dei piani urbanistici moderni è avvenu ta una 
importante frattura nella loro concezione e nel’’uso dei modi di 
rappresentazione.
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rappresentazione.

Essa si colloca grosso modo attorno agli anni trenta e segna il 
passaggio

da un genere di piano iconico

ad un genere di piano convenzionale
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1889 – Copertina del libro di Camillo Sitte der Stadtb au –Vienna
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1904 – Copertina della Rivista der Stadtbau – Berlino  Vienna
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1870 – Parigi – I grands travaux hausmanniani secondo Be nevolo
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1924 – Srubben - Studi di sezioni stradali in città ted esche.
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1889 – Sitte – studi planimetrici di piazze.



Il piano iconico propone modificazioni fisiche 
qualitative degli ambiti urbani e dei territori  su cui intervi ene, è 
ancora legato all’approccio dell’arte urbana

Il tipo di rappresentazione utilizzata che chiamerem o 
DESCRITTIVA mira a restituire l’immagine di tali 
trasformazioni, utilizzando anche gli strumenti che  sono propri 
del progetto di architetturaI
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1873 - Roma  - Piano regolatore e di ampliamento - Pia nciani e Viviani
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1883 - Roma – Piano Regolatore - Viviani
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1909 - Roma - Piano regolatore - Edmondo Sanjust
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1931 - Roma - Piano regolatore
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1931 - Roma - Piano regolatore
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1884 - Milano - Progetto di Piano Regolatore - Ing. Ce sare Beruto
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1884 - Milano - Progetto di Piano Regolatore - Ing. Ce sare Beruto
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1886 - Bologna - Piano regolatore e di ampliamento es terno
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1890 - Faenza - Piano Regolatore di Risanamento e di A mpliamento della città - Ing. Tramontani
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1894 - Foggia - piano regolatore di ampliamento 



D
E
S
C
R
I
T
T
I
V
E

1938 - Parma - Piano regolatore e di ampliamento este rno



D
E
S
C
R
I
T
T
I
V
E

1924 - Parma - Progetto di risanamento dell'Oltretorr ente



D
E
S
C
R
I
T
T
I
V
E

1903-1904 – Modena - Piano Regolatore Interno ed Este rno
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1853 – Messina - Piano Regolatore della città - August o Guidini



D
E
S
C
R
I
T
T
I
V
E

1932 – Latina (ex Littoria) - Piano regolatore - arch.  Frezzoti
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1934 – Ivrea - Piano per un nuovo quartiere - Gino Pol lini e Luigi Figini

1964 - Ostia Lido (Roma) - Progetto di urbanizzazione - Lu igi Moretti
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1934 - Sabaudia - piano regolatore
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1917 - Imperia – variante al piano regolatore



Il piano convenzionale non propone modificazioni fisiche, ma 

definisce regole funzionali e limiti quantitativi

Il tipo di rappresentazione utilizzata che chiamere mo 
CODIFICATA è di tipo astratto e per essere compresa 
necessita della conoscenza di un codice che associa  i segni ad 
precisi significati. Perimetri aree campite, segni puntiformi sono 
associati  a indici. Il disegno non è fatto per ess ere visto in 
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associati  a indici. Il disegno non è fatto per ess ere visto in 
quanto si affida alla lettura mediata dalla legenda .
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La pianificazione urbanistica può
effettivamente aspirare ad assolvere
compiti di profonda trasformazione
strutturale degli insediamenti e degli
assetti territoriali esistenti concorrendo a
risolvere i problemi, finora insoluti, relativi
alla ottimizzazione degli investimenti
pubblici e della distribuzione spaziale
delle attività economiche; essa apre la
strada ad una nuova modellazione
spaziale, criticamente valutabile ed
economicamente verificabile, estranea
sia alle velleità utopistiche sia alle
degenerazione della disintegrazione e

"URBANISTICA"

Giovanni Astengo

in Enciclopedia Universale dell’Arte, vol. 

XIV, Venezia, Sansoni, 1966

L'urbanistica è la scienza che studia i
fenomeni urbani in tutti i loro aspetti
avendo come proprio fine la
pianificazione del loro sviluppo.

Con il passaggio negli ultimi decenni del
secolo scorso dall'arte urbana (art
urbain, civic art), intesa fino allora come

1966 – Giovanni Astengo
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degenerazione della disintegrazione e
della congestione spaziale, conseguenti
alla passiva accettazione delle forze in
conflitto. In questa nuova logica, la
pianificazione diventa essenzialmente
creatrice dello sviluppo economico e
sociale, oltre che urbanistico, e forza
motrice per il suo conseguimento. In
questa direzione si è orientata, in modo
più o meno integrale e coerente, la
pianificazione urbanistica in Olanda,

urbain, civic art), intesa fino allora come
architettura in grande, alla nascente
tecnica dell'insediamento urbano, si
modifica anche il linguaggio che si
arricchisce rapidamente di nuovi
vocaboli.

la pianificazione urbanistica si manifesta
essenzialmente nella formazione,
approvazione ed applicazione dei piani
e coincide quindi con una
"planotecnica".
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1955/57 – Assisi – Piano Regolatore disciplina partic olareggiata per il centro storico – Giovanni Astengo
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1955/57 – Assisi – Piano Regolatore disciplina partic olareggiata per il centro storico – Giovanni Astengo
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1955/57 – Assisi – Piano Regolatore– Giovanni Astengo
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1955/57 – Assisi – Piano Regolatore– Giovanni Astengo
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urbanistico riconoscibile o consolidato

Nelle sottozone B3 é consentito l'insediamento dei 

seguenti usi :

U1 Abitazioni

U2.1 Attività ricettive di tipo alberghiero ed extr a -
alberghiero

U3.1 Attività commerciali al dettaglio

U3.2 Pubblici esercizi

U3.7 Artigianato di servizio

U3.10 Servizi sociali di quartiere

U3.14 Attrezzature socio - sanitarie

1995 - Ferrara - Planimetria PRG zona quartiere Barco e  stralcio delle NTA Norme tecniche di attuazione

U3.14 Attrezzature socio - sanitarie

U6.1 Attrezzature tecnologiche compatibili con la 
residenza

B3.2 Ambiti prevalentemente residenziali 
a media densità

Sono consentiti tutti gli interventi compresi gli 
ampliamenti e le nuove costruzioni nel rispetto dei 

seguenti indici e parametri : If 3 mc/mq, altezza 
massima degli edifici pari a 3 piani utili fuori te rra oltre 
al piano terra se destinato ad autorimesse, locali di 
servizio o tecnologici, con un massimo assoluto di m t. 
12,75. 
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1975 - Rimini – Variante Piano regolatore generale 
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1954 - Ivrea –Piano regolatore generale 
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1954 - Ivrea –Piano regolatore generale 
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1962-'65 - Roma - Piano regolatore generale
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1962 – Firenze - Piano regolatore generale – E. Detti
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1990 - Aosta - Piano regolatore generale
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1985 – Prato - Piano Regolatore Generale - Sozzi Somigli
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1949 – Monza - Piano Regolatore
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1962-'65 - Roma - Piano regolatore generale
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1965 - Modena - Piano regolatore generale - O. Piacent ini, L. Airaldi, G. Campos Venuti e altri
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1966 – Reggio Emilia - Piano regolatore generale – F. Albini, G. Campos Venuti, O. Piacentini
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1985 - Monza - Piano regolatore generale



C’è poi una terza forma di piano , detto anche piano di 
terza generazione, che all’interno della struttura del piano 

convenzionale ripropone la costruzione dello spazio fisico; 

potremmo parlare di un genere misto .

B. Secchi, Piani della terza generazione, Casabella , 516, 1985.

Dalla metà degli anni ’70 alcuni piani urbanistici 

I
 P
I
A
N
I
 U
R
B
A
N
I
S
T
I
C
I

Dalla metà degli anni ’70 alcuni piani urbanistici 
cominciano a incorporare previsioni progettuali su 
aree specifiche.



Possiamo parlare di una vera e propria nuova tendenza per 
l'urbanistica italiana degli anni ottanta : quella definita da 

Bernardo Secchi e Giuseppe Campos Venuti dei «piani della 
terza generazione», che ha già al suo attivo gli studi per il 

piano di Bologna, di Reggio Emilia, di Firenze , di alcuni 
centri minori.

Le nuove riflessioni originano dalle trasformazioni 

Manfredo Tafuri Storia dell’architettura italiana P ARTE SECONDA  
1980-1985 Trasformazioni strutturali e nuove esperie nze di piano, 
Einaudi, Torino, 1982
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Le nuove riflessioni originano dalle trasformazioni 
strutturali che, a partire dai primi anni settanta si sono 
manifestate nelle città italiane: l'arresto della c rescita della 
popolazione urbana, anzitutto, e il suo invecchiame nto relativo, i 
processi di decentramento e delocalizzazione indust riale, i 
fenomeni connessi alla riconversione degli stabilim enti urbani, la 
diffusione dei sistemi produttivi, la nuova domanda  di terziario, 
estremamente articolata specie nelle città maggiori , l'emergere 
come prioritario del tema del riuso, della rifunzio nalizzazione e 
della ricapitalizzazione degli spazi costruiti, l'i nnovazione 
tecnologica nel campo delle comunicazioni e dei tra sporti, i 
processi di ristrutturazione del sistema politico-d ecisionale.



Dal dogma relativo all'indefinita crescita sul terr itorio, si 
passa così a una concentrazione di interessi sulla 
trasformazione di quanto è meno qualificato nelle ci ttà 
esistenti. 

Indubbiamente, si sta assistendo a uno spostamento del 
centro degli interessi relativi alla pianificazione:  i nuovi 
temi sono il contenimento dell'espansione urbana, l a 
ristrutturazione delle periferie e dei luoghi di la voro , 
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ristrutturazione delle periferie e dei luoghi di la voro , 
la formalizzazione di un nuovo terziario; in sintesi, s i tende 
a ciò che viene definito la qualità dello spazio urbano .

L'analisi delle condizioni reali non si disgiunge pe rtanto 
dal bilancio relativo alle ingenuità dell'urbanisti ca dell'età 
della ricostruzione e del centro-sinistra. I nuovi 
esperimenti di piano rovesciano molti dei dogmi che  
avevano retto la disciplina urbanistica tradizionale , e 
attribuire tali tentativi di mutare rotta soltanto alle 
condizioni esterne sarebbe ingeneroso



Segno della maturata coscienza dei nuovi problemi è  un libro - II 
racconto urbanistico di Bernardo Secchi, pubblicato nel 1984 da 
Einaudi- che assume un'importanza storica da sottoli neare.

Dall'analisi degli «stili di piano» fatta da Secchi  esce una 
sequenza storica che attraversa i modelli embrional i degli anni 
cinquanta, i successivi tentativi di stabilire rela zioni tra assetti del 
territorio e mediazioni politiche, le più recenti e sperienze, basate 
sullo scambio politico e sull'importanza delle dive rse pratiche 
sociali pertinenti l'uso del territorio.

Emerge inoltre la frattura, stabilita negli anni sessanta, 
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Emerge inoltre la frattura, stabilita negli anni sessanta, 
tra pianificazione e progettazione dello spazio fis ico, 
mentre la fine del decennio successivo appare domin ata da una 
«perdita del centro».

Due esperienze di «nuova pianificazione urbanistica », concretate 
nei progetti preliminari per Firenze e per Bologna sferrano una 
serrata critica alla cosiddetta «urbanistica quantitativa», e 
portano all'enunciazione di un tema nuovo: la modif icazione e la 
trasformazione della città esistente.



Cfr. B. Secchi, Piani della tenti generazione, in « Casabella», 1985, 
n. 516, pp. 14-15; G. Campos Venuti, Ancora sui pia ni della terza 
generazione, ivi, n. 518, pp. 22-23; Id., Un piano della terza 
generazione, in «Urbanistica», 1985, n. 8i,pp. 50-5 8 (analisi del 
progetto preliminare per Firenze).

Cfr., per Bologna, G. Mattioli, R. Matulli, R. Scan navini e P. 
Capponcelli (a cura di), Bologna, una città per gli  anni '90. Il 
progetto del nuovo piano regolatore generale, Venez ia 1985, e 
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progetto del nuovo piano regolatore generale, Venez ia 1985, e 
«Urbanistica», 1985, n. 78, con gli articoli di P. Gabellini (a cura 
di), II progetto preliminare del Prg di Bologna, pp . 44-53; G. 
Campos Venuti, Innovazioni e continuità nell'urbani stica 
bolognese, pp. 54-58; P. Portoghesi, Urbanistica e storia della 
città, pp. 59-62; P. Di Biagi, Qualità e periferia,  pp. 63-66; R. Matulli 
(intervista a), II tema, i destinatari, le procedur e, pp. 67-69; G. 
Mattioli, II contesto del piano, pp. 70-71; R. Scan navini, La novità 
delpiano, pp. 71-72; P. G., Uno schema interpretati vo, pp. 73-75. Si 
veda inoltre V. Quilici e A. Sichenze, Costruttori di architetture. 
Bologna 1960-1980, Bologna 1985 e R. Mazzanti, Inte rvista 
sull'urbanistica bolognese, a cura di M. Pinardi e I. Juliano, in 
«Parametro», 1985, n. 140, pp. 60-63. 
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1995 – Torino - Piano regolatore generale – Gregotti A ssociati
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1995 – Torino - Piano regolatore generale – Gregotti A ssociati
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1985 – Bologna - Piano regolatore generale – U.T.C.
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1985 – Bologna - Piano regolatore generale – U.T.C. Sch eda Progetto
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1986/1990 – Siena - Piano regolatore generale – B. Sec chi e altri
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1986/1990 – Siena - Piano regolatore generale – B. Sec chi e altri
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Art.57 - PROGETTO NORMA 1.3: Costafabbri

Nuova edificazione residenziale e creazione di una piazza 
centrale

Il progetto propone di rafforzare gli insediamenti p osti nel settore sud-ovest del 
territorio comunale, attraverso la creazione di nuov e opportunità di edificazione in 
tutte le frazioni che si appoggiano sul tracciato de lla SS 73. A Costafabbri il nuovo 
tratto stradale di collegamento fra la SS 73 di Pon ente e Via degli Agostoli in corso di 

realizzazione permette l'esecuzione di un "centro" costituito da una 
piazza su cui affacciano le vecchie e le nuove resi denze.

SUPERFICIE TERRITORIALE MQ 4756 Servizi e Spazi d'uso  pubblico AREA(min) MQ 
2562 SLP(min) MQ / parcheggi a raso (posti auto n 4 0) mq 884 mq / piazze e aree 

1986/1990 – Siena - Piano regolatore generale  - proge tto norma Costafabbri – B. Secchi e altri

2562 SLP(min) MQ / parcheggi a raso (posti auto n 4 0) mq 884 mq / piazze e aree 
pavimentate mq 748 mq / parchi, prati, giardini mq 1705 mq / alberate mq 109 mq / 
Residenze e Attività economiche AREA(max) MQ 1467 SL P(max) MQ 2280 residenza 
mq 1467 mq 2280 DESTINAZIONE D'USO: residenza, piazza e parcheggio

STRUMENTO DI ATTUAZIONE: intervento edilizio diretto.

La progettazione dovrà osservare i seguenti criteri:  realizzazione di una 
piazza alberata delimitata su due lati da edificio classe R2B 
dell'abaco dei tipi residenziali; 

l'edificazione in fregio alla viabilità esistente do vrà tenere una distanza minima dalla 
stessa di m.5, dalla piazza di m.5, mentre in corrisp ondenza degli accessi agli spazi 
pubblici interni la distanza minima dal confine del lotto è di m. 1,80. 
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Nuova edificazione residenziale nell'area compresa fra i retri di viale 
Cavour e viale Sclavo. Sistemazione degli spazi lib eri.

Il progetto interessa il pendio compreso fra viale Cavour e viale Sclavo che, per la sua posizione, 
diventa punto di scambio fra il sistema dell'attrav ersamento e quello del fiume. L'intervento 
residenziale opera un ridisegno complessivo del marg ine ora degradato e costruisce un nuovo 
prospetto sui viali. 

La trama minuta di percorsi sui quali si organizza l' intero insediamento consente il raccordo fra due 
parti di città, il collegamento con il parco della stazione (Progetto Norma 1.9), con l'area dei 
palazzetti e con il parco di Vico Alto (Progetto Norm a 2.1). 
L’impianto urbanistico del complesso tende quindi a  legare le parti visivamente, oltre che 
fisicamente, disegnando ampi spazi verdi e introduce ndo nuove visuali verso il parco di Vico Alto e 
la Villa di Vicobello . 
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la Villa di Vicobello . 

Il bordo edificato lungo via Caduti di Vicobello, c he segna uno dei salti di livello, costituito da 
palazzine in linea, dovrà prevedere nella parte centr ale una piastra seminterrata che ospiterà 
attrezzature di servizio quali parcheggi, aree pavimen tate e impianto ascensore di collegamento tra 

la stessa via Caduti di Vicobello e la nuova strada di servizio a monte. Questo "muro 
facciata" diviene l'elemento architettonico che car atterizza il margine della 
via da un lato e lo sfondo prospettico dei "canali verdi" che scendono 
verso viale Sclavo dall'altro. 

SUPERFICIE TERRITORIALE MQ 22918 Servizi e Spazi d'us o pubblico AREA(min) MQ 13337 
SLP(min) MQ 2500 Residenze e Attività economiche ARE A(max) MQ 7485 SLP(max) MQ 11380
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